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Sistemi scolastici e sistemi startup tra il manifesto, il sotteso e l'impensabile. 

Se progettata e persino programmata, in che modo 'l'imprenditorialità' può farsi educazione tra i banchi di scuola? 

Mario Di Mauro  

 

Non erano ancora giunte in Europa che già si dissertava sulle 'charter schools' per come tenevano bene insieme pubblico 

e privato in quel continuo sperimentare varianti educative nelle scuole di tanti stati americani. Scuole, le 'charter 

schools',  finanziate con fondi pubblici ma gestite in modo privato. E quindi con responsabilità dirette sia organizzative 

che didattiche su obiettivi e curricoli di ogni scuola locale. Una formula quella pubblica-privata che come noto già da 

metà del secolo scorso puntava ad ambienti di apprendimento di successo, tanto per il sociale educativo quanto per 

l'attività professionale in sè. Formula del resto già nota perchè a priori vincente comunque, proprio come lo era anche 

per le più quotate ed esclusive 'magnet schools', o al limite per le stesse 'indipendent schools'. A testimonianza di uno 

sforzo di generale ripensamento educativo e di una forte richiesta di partecipazione sociale.  

Da allora molti gli anni trascorsi assieme ad altrettanti cambiamenti, sin dal modo in cui fu lo stesso "pubblico"  a 

riflettere sulle proprie responsabilità e sulla stessa visione del modo di fare scuola.  

Implicata e sottesa una maggiore apertura al dialogo col "privato" riconoscendone le legittime attese ma da soddisfare 

entro spazi comuni di reciproca libertà. Certamente mai tanto essenziale, a fronte di un progresso tecnologico ben oltre 

l'immaginabile  anche sui modi dell'interagire socio-educativo dell'istruzione, da sempre fattore primario per eccellenza.  

Già solo questo, una vera e propria sfida per una contemporaneità in cui ciascuno si affanna a riprogettarsi 

nell'affrontare scenari che causano smarrimento. Scenari che mostrano argini sugli stessi valori del 'conoscere', tra 

sapienza scientifica e perizia tecnologica. Spesso senza averne dell'una e dell'altra reale contezza. 

 

         
 (Fonte: https://www.adaptemy.com/)                                                          (Fonte:https://www.ashishkbhatia.com/) 

 

Oggi sono le imprese e spiccatamente le tecnologiche a riflettere sulla scuola.  Per capire come 

reimpostarla a partire proprio da modelli che si richiamano alle 'charter' e le 'magnet' schools. 

Declinandole però non solo per indirizzi di qualità ma prendendo anche il meglio del loro essere 

private e pubbliche insieme. Certamente di cui fruire come risorse ma in una forma mai prima 

sperimentata, quella delle 'startup', di una risorsa cioè come 'impresa emergente' che non innova ma 

crea fornendo in un modo proprio ed esclusivo soluzioni di mercato alternative.  

 

Nelle esperienze educative, oggi sempre più frequenti, costituiscono un insieme di unicum al quale 

ascrivere ora metodologie ideative ora strumentazioni didattiche ora nuove soluzioni organizzative 

dirette a coinvolgere, agendo in modo tanto inatteso quanto efficace. Di grande interesse per una 

scuola perchè ne sollecitano la sfera motivazionale che può essere della sfida o dell'entusiasmo 

nell'esplorarsi. In una 'startup' economica, in effetti, è la natura dell'investimento a sollecitare. 

Puntando sull'intraprendenza e sulla sottesa capacità di esplorare con nuovi strumenti, 

scommettendo fino in fondo su un'idea, animandola e rendendola dapprima proposito, poi progetto 

e infine concreto programma di realizzazione.  
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   (Fonte: https://www.eu-startups.com/) 

 

Se esperienze al loro nascere appena leggibili oggi non solo si esprimono socializzandosi ma 

diventano esse stesse reti di nuove esperienze per nuove imprese di giovani pronti a sostenerne 

l'ideazione e lo sviluppo. Non più solo giovani però alla ricerca di una collocazione alle dipendenze 

di altri ma essi stessi in gioco per imporsi imponendo idee vincenti su cui fare intrapresa. 

Proprio come per la Silicon Valley, uno dei primi bacini di promozione di idee e di imprese, e tra i 

pù noti al mondo. Dove sono i servizi a costituire l'ossatura più solida di intraprendenze tanto 

singolari e inaspettate quanto razionali e concrete. Un'area dove vanno appunto  moltiplicandosi le 

cosiddette 'scuole startup'. E non solo private come in un primo momento ma in prevalenza a 

maggioranza pubblica-privata. Tutte in stile 'charter' ma in un contesto molto più fertile e dinamico 

dove è la tecnologia nelle sue diverse ramificazioni a guidare le scelte, impegnando in perfetta 

sinergia capitali privati e amministrazioni statali. 

  

Un'esperienza collettiva per molti versi nuova e che induce ad interrogarsi sugli stessi concetti di 

istruzione e di scuola. Difficile in effetti sovrapporre quasi rendendoli intercambiabili un modello 

'charter' o 'magnet' ad uno 'startup' perchè è la questione 'imprenditorialità' a creare sorpresa e 

persino sconcerto. Una sorta di confluenza socio-educativa che inevitabilmente confligge con 

rappresentazioni come quelle di istruzione o di formazione nel loro attribuire alla scuola e ad ogni 

scuola uno status denso di senso morale e di eticità. Già solo nell'indurre fraintendimenti tra ciò a 

cui allude 'educazione' nella sua declinazione di principio e ciò a cui rinvia in quella economica, 

fatalmente associata a quanto significhi 'mercato'. E sono in tanti a chiedersi tra gli studiosi come 

rimediarvi se ad ogni rinvio al digitale si fa corrispondere il tracciamento di un pensare e di un agire 

più di transazione che di comunione. Sta proprio sul termine "imprenditorialità" infatti che si 

addensano oggi gli interrogativi più controversi del suo uso. Perchè se è vero che la sua 

'cittadinanza' appartiene al mercato è anche vero che 'impresa' è ancor prima, si potrebbe dire, 

categoria dello spirito: 'impresa' come  il darsi volontà nell'essere capace ora di pensare ora di agire 

per una meta che può essere un tutto per ciascuno di noi. Ed è la scuola la sua palestra dove mettersi 

alla prova perchè di tante mete a cui puntare alla fine si tratta, e affatto semplici da stimare dato che 

è già arduo pianificare il crederci, e ben prima del conoscersi per valutarsi. Non per altro, si 

potrebbe aggiungere, riesce meno facile fare impresa con se stessi che farla con gli altri. 

 

Istruttivo il caso di 'High Tech High' , una charter school californiana, la prima aperta a San Diego 

nel 2000, con un impianto di lavoro del tutto originale: un organico interno costituito da figure di 

docenti fortemente orientati sia sul piano professionale che umano. Pochi quelli selezionati dalle 

graduatorie distrettuali dell'amministrazione e molti invece quelli forniti di specifiche expertise sia 

accademiche che della ricerca avanzata. Una vera e propria sfida quella di 'High Tech High' come 

modello di scuola perchè si avviava già al superamento del confronto tra pubblico e privato. Alla  

base e ben oltre i modelli correnti erano i referenti dei percorsi curricolari a caratterizzarla, quattro 

principi animatori di ogni attività svolta: l'equità, la personalizzazione, il lavoro autentico e il 
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disegno collaborativo. Ciascuno da promuovere e sostenere in ogni modo possibile e con ogni 

strumento possibile, dallo scommettere sui potenziali personali al favorire occasioni di scambio in 

ambienti motivanti, al rendere ciascuno misurabile su un largo spettro  di attività da svolgere.  

 

            
    (Fonte: https://www.eu-startups.com/) 

 

Sull'equità, uno dei fuochi, era il superamento di ogni forma di disuguaglianza, curando molto il 

lavoro sul campo in contesti variamente articolati e con metodiche strutturalmente collaborative tra 

insegnanti e allievi.  Il modo di procedere infatti puntava a cambiare sia la natura che la fisionomia 

del ruolo in modo da permettere a ciascuno di esprimersi senza vincoli se non quelli sottesi dal 

percorso svolto in ogni sua fase. (1) 

 

Ad una osservazione in campo largo, da allora è cambiato molto il modo classico di intendere quel 

modello di scuola pubblica-privata, ed è stato proprio il modo di investire sulla tecnologia a creare 

pressione su molti gruppi industriali e sui modi di funzionamento al loro interno.  Non limitandosi 

più come prima a promuovere le proprie attività e i propri prodotti con forme varie di pubblicità ma 

utilizzando sempre più spesso applicazioni a sfondo educativo, capaci di indurre curiosità e 

indirizzare interessi. Sta qui la novità reale del fenomeno 'startup' in educazione: aprire proprie 

scuole dove è lo stesso curricolo ad orientare alla tecnologia. Proprio come ormai accade in molti 

distretti californiani dove operano sempre più numerose le cosiddette "silicon startup schools". Con 

la stessa logica delle famose "Smarter cities" di cui si è parlato in passato in questa stessa rubrica. 

In questo caso, una vera e propria riforma dell'istruzione dei due livelli della secondaria e della 

terziaria e solo in apparenza declinata in chiave professionale e aziendalistica. In realtà a supporto 

di un uso della tecnologia come strumento mediativo nel più generale processo di conoscenza della 

realtà rendendo permeabile l'istruzione ad ogni fattore di cambiamento e dotandola di reali capacità 

imprenditoriali.  

Affatto semplice da praticare se si pensa che è a livello di politica educativa che ci si trova, e con 

una visuale impedita rispetto al complessivo e generale problema dell'educare istruendo. E questo, 

si badi, ben oltre lo stesso impegno dell'investimento in termini di ogni pro e di ogni contro. E non 

basta perchè come limitante ci sarebbe anche altro, dall'interpretare univocamente il concetto di 

'imprenditorialità' nell'istruzione al suo proprio caratterizzarsi in un ambito quale è appunto quello 

dell'educare istruendo. Perchè comporterebbe anche una pratica scolastica, sia nel predisporne il 

messaggio che nel farlo divenire percorso di studio. E' infatti il modo stesso in cui 'imprenditorialità' 

si associa al porre problemi e a come risolverli quello che conta, proprio a tutto quello che 

l'associare in modo referente comporta nel 'saper fare impresa'.  

 

Sta tutta qui la criticità nel discutere di 'imprenditorialità' quando la si esamina da più punti di vista 

rispetto a quello dominante che attiene al mercato. Non si tratta infatti solo di insegnare agli 

studenti a diventare bravi imprenditori come già si fa da tempo nei percorsi di istruzione superiore o 
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nei master di specializzazione. Il problema sorge quando dalla dimensione tecnico-professionale si 

passa a quella educativa scolastica del formare, e alla quale inevitabilmente riconoscere altre 

funzioni e altre caratteristiche.  

Domini distinti, che inevitabilmente si incrociano sovrapponendosi e facendo cambiare natura e 

direzione ai processi sottostanti sui quali sono i contenuti valoriali alla fine ad imporsi sia 

nell'assegnarli che nell'applicarli. (2) 

 

 
                                   (Fonte: https://www.eu-startups.com/) 

 

Ciò che storicamente ha sempre destato curiosità è stata l'assenza di attenzione nell'agevolare 

l'incontro tra ricerca economica e ricerca educativa. Nel senso che la prima ha trascurato la seconda 

sottostimando il suo evolvere e continuando a considerarla poco utile ai processi di economia dello 

sviluppo classicamente intesi. Attribuibile certamente più alla percezione della distanza tra i due 

mondi che non alla reale interdipendenza. Problema che seppure non più incidente come un tempo, 

ancora oggi si coglie nell'esaminare le modalità di incontro della stessa dinamica socio-economica 

nel momento in cui si accorge di diventare inevitabilmente socio-educativa. Una dinamica, a 

pensarci bene, non più di una sola parte, piuttosto assoggettata ad una rimodulazione continua sia 

dei modelli educativi che di quelli economici, coinvolgendo entrambi in uno sforzo di 

ottimizzazione e massimizzazione mai osservato prima.  

 

E' stato in questo ultimo quinquennio che iniziative mirate hanno affrontato il problema con progetti 

elaborati dalle stesse autorità accademiche di tante importanti istituzioni universitarie. Come tra i 

primi è stato per  "Future Ready Learning" , un progetto dell'Università di Austin in Texas, reso 

nazionale nel 2016 dal Dipartimento dell'Istruzione degli Stati Uniti. Uno studio di caso avente 

come obiettivo proprio quello di rilevare come possa svilupparsi  una coordinazione tra interessi e 

responsabilità che operano allo stesso tempo e con gli stessi fini in campi e contesti differenti.  

In questo caso ad incrociarsi e a sovrapporsi erano educatori, studenti, investitori e ricercatori tutti 

insieme con sviluppatori edtech e titolari di iniziative startup in un progetto collettivo che li ha visti 

coagenti e allo stesso tempo cointeressati e individualmente coinvolti. (3) 

 

Oggi sembra esoterismo, ma certamente lascia molto pensare riandando al discorso di Jack Ma, il 

CEO fondatore di Alibaba, tenuto al WEF di Davos qualche anno fa : “If we do not change the way 

we teach, thirty years from now we will be in trouble”. Questo un passaggio dell'allarme che 

l'imprenditore cinese lanciava toccando in modo crudo e diretto ciò che la digitalizzazione porta con 

sè se non capita fino in fondo. Non solo nel suo costituire una fase delicata in ogni processo di 

automatizzazione della tecnologia, ma proprio per questo destinata ad essere causa di cambiamenti 

non ancora appieno razionalizzati nel pensare sociale.  

Il tema era quello del rapporto 'causa-effetto' tra digitalizzazione e tecnologia. Ma visto secondo 

ragione e valutando quindi ogni prospettiva in termini di economia dello sviluppo nell'associare il 
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mondo delle startup a quello dell'edtech. Come sta avvenendo, vale la pena richiamarlo, già da 

diversi anni in Svizzera col "Swiss EdTech Collider", uno studio avanzato in svolgimento presso 

l'EPFL (École Polytechnique Fédérale de Lausanne) sull'interazione tra ricerca e impresa. Con la 

presenza delle migliori menti disponibili per prevederne nel tempo gli effetti sia per studiarli ma 

anche per fruirne. Ad essere utilizzato il tradizionale modello collaborativo, o come oggi si usa dire, 

del "coworking". In questo caso mettendo insieme scuola, università e imprenditoria, finalizzandone 

ogni azione alla logica di scambio tra educazione e tecnologia. 

 

    
(Fonte: https://www.eu-startups.com/) 

 

Inaugurato nell'aprile 2017, "Swiss EdTech Collider", è diventato un hub per startup e imprese che 

cercano di trasformare l'istruzione attraverso la tecnologia facendo innovazione nel modo stesso 

dell' apprendere. Al momento del lancio erano 30 le startup edtech che avevano aderito, oggi è una 

vera e propria comunità di oltre 70 startup che operano su molte aree e con vasti interessi anche 

sovranazionali. Ormai un grande ecosistema entrato già solo un anno dopo la sua nascita a far parte 

nel nuovo "EPFL  LEARN-Center for Learning Sciences". Ad osservarne la nuova composizione è 

davvero una sfida e per tutti sia in Europa che fuori, e certamente più per la componente educativa 

che per quella imprenditoriale. In ogni caso rilevante sotto molti punti di vista se solo si pensa 

all'esplosione delle applicazioni startup degli ultimi anni nella robotica. Dove sta proprio alla 

startup fare sintesi del meglio di ciò che è insegnamento umano e apprendimento meccanico. (4)       

 

Se poi si esce dall'Europa lasciando alle spalle l'intero Occidente che conosciamo, può anche stupire 

imbattersi in Muhammad Usman Siddiqui, uno dei tanti giovani impegnati del cosiddetto Nuovo 

Oriente. Un ingegnere e imprenditore pachistano che attraverso "Mus-tips", il blog di cui è CEO, 

insegna a come utilizzare ogni genere di applicazione tra le infinite su ogni materia disponibili in 

rete. Delle startup Siddiqui parla come della vera rivoluzione di ogni sistema di istruzione, per come 

ancora concepito dove si crede che sia la presenza di un computer in classe o su un tavolo di 

laboratorio a fare innovazione. Non essendo chiaro abbastanza, sottolinea l'ingegnere, che ad aver 

fatto realmente innovazione in questi anni sono state e continuano ad essere le startup tecnologiche 

educative.  

 

A rifletterci, osservandosi intorno, in effetti sembra ormai ampiamente condiviso che termini come 

'imprenditoria' o 'imprenditorialità'  debbano poter stare a scuola e anche tra i banchi dei più piccoli. 

Come anche che debbano poter accompagnare ormai l'intero percorso obbligatorio dell'istruzione 

con momenti dedicati individualmente a ciascun allievo e in ogni paese.   

 

E' dal 2015 che il Parlamento europeo se ne occupa con iniziative sia di informazione che di 

sensibilizzazione. Ed è del 2016 la distribuzione via Eurydice del primo rapporto di sintesi della 

Commissione sulla materia: su quanto si sia dibattuto e realizzato ad oggi nella  ricerca sul campo 

tra i vari paesi. In realtà ancora ai primi anni 2000 erano già presenti modelli elaborati e applicati 
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nei diversi cicli di istruzione. Le difficoltà maggiori erano però nell'identificare gli indicatori di 

apprendimento e di valutazione quando applicati come 'qualità imprenditoriale' ad una scuola o 

direttamente ad un alunno.  

Si può dire che il rapporto della Commissione è un lavoro di armonizzazione tra  esperienze locali 

ed esperienze comunitarie, sia nel modo di predisporle che in quello del provarle sul campo. Cinque 

i capitoli in cui è suddivisa l'analisi e ciascuno destinato a trattare di singole tematiche e dei relativi 

problemi: dal definire in modo chiaro cosa intendere per "educazione all'imprenditorialità" alle 

strategie adottate nelle applicazioni in classe; da come la nuova educazione viene attuata nei vari 

curricoli al livello di padronanza che ne hanno gli insegnanti nel valutarla come prospettiva 

educativa sia all'interno che all'esterno della stessa Unione.   

 

    
(Fonte: https://www.eu-startups.com/)                                                               (Fonte: https://epfl-innovationpark.ch/)  

 

Vale ricordare come il primo Libro verde sulla questione risalga addirittura al 2002 e come ancora 

nel 2012 erano meno del 25% gli studenti europei che avevano preso parte ad una attività scolastica 

sull'imprenditorialità. Di particolare interesse perciò le parti del rapporto che trattano della 

correlazione tra indicatori, come nel caso di quelli di apprendimento e quelli di certe abilità 

personali nel problem solving extradisciplinare. (5)      

 

Non sfugge il rilevare come tra i paesi europei siano stati soprattutto quelli nordici ad aver praticato 

di più e da più tempo l'educazione scolastica come palestra di umanità comunitaria rendendone a 

volte strutturate le ricadute sociali. Rappresentativi i casi della Svezia, della Norvegia, della 

Finlandia e della Danimarca,  ai primi posti nello 'European Innovation Scoreboard' del 2015 e  tra 

i migliori al mondo nel 'Global Innovation Index'. In fondo nasce e cresce in questo il fare scuola e 

il farlo scuola per scuola in modo da far diventare ogni esperienza una propria singolarità educativa 

sui modi del cosiddetto apprendere sociale.  

 

Questo il clima sull'educazione all'imprenditorialità, perlomeno come negli ultimi anni lo si 

percepisce dalla gran parte dei paesi europei nell'applicarla come capita di più alla secondaria 

superiore e alla post-secondaria. Del resto fino a pochi anni fa era una esigua minoranza di paesi a 

prevedere lo studio di apposite materie sul fare impresa. Generalmente si trattava di spazi extra-

curricolari come avveniva in Belgio, Austria e Danimarca, o come in Spagna, Bulgaria e Grecia.  

 

Va tuttavia  ricordato che la prima classificazione delle abilità e delle competenze finalizzate a 

qualificare le varie aree di occupazione in Europa è dell'ottobre del 2017. Nota come ESCO 

(European Skills, Competences, Qualifications and Occupations) è considerata unanimamente una 

tappa di valore strategico, sia nel rafforzare il modello di economia di mercato dell'Unione che nel 

facilitare lo sviluppo di una vera  e propria politica sociale comunitaria. Per certi versi una pietra 

miliare nel raggiungimento degli obiettivi della strategia Europa 2020 e della nuova Agenda sulle 

competenze per l'Europa. Non va dimenticato che si tratta di una recente ossatura costruita negli 

anni dalla Commissione e dal CEDEFOP, e al cui progetto hanno fornito sostegno molte parti attive 
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del mercato del lavoro insieme a quello dell'istruzione e della formazione. Era da anni in realtà che 

si discuteva di competenze da promuovere e sviluppare tra i giovani in modo da farne un vero e 

proprio programma d'azione. Oggi nella forma di 'European Skills Agenda' è davvero un 

riferimento importante sia per le persone che per le imprese.  

Ben 12 le azioni in corso e ciascuna riconducibile a quattro aree principali sull'uso di ogni 

competenza tra quelle di base.  (6) 

 

      
(Fonte: https://www.eu-startups.com/) 

 

In realtà ESCO visualizza solo una parte dello scenario complessivo della realtà comunitaria, pur 

delineandone le linee principali di riferimento. Significativo il modo in cui l'Harvard Business 

Review, la famosa rivista americana, ne tratta nel suo resoconto europeo, esplorandone contesti e 

politiche. Come per il contributo di Ashish Bhatia e Natalia Levina, Professori entrambi alla NYU 

Stern School of Business & Entrepreneurship, ed entrambi esperti noti in materia. Già in sè 

provocatorio il titolo dato alla loro pubblicazione, "Can Entrepreneurship Be Taught in a 

Classroom?"  di due anni fa. Ad essere messi in discussione i famosi master MBA per come 

trattano l'imprenditorialità nei suoi vari aspetti sia della teoria che dell'applicazione pratica. Da 

quanto se ne coglie, molti i dubbi che l'imprenditorialità possa essere insegnata in classe, e molti 

anche che se ne possano fare dei veri e propri corsi di insegnamento. Tra le critiche di principio, 

l'inadeguatezza di un classico curriculum MBA per modelli di cui trattare in classe. Sono numerosi 

in effetti i corsi MBA in Europa e tutti in concorrenza tra loro nell'imporre ciascuno il proprio 

curricolo. Ed è proprio questo che rende interessante il lavoro dei due professori della NYU, l'aver 

trovato nella critica generale alle MBA tre casi di master sull'imprenditorialità considerati una 

eccezione in quanto in grado di raggiungere gli scopi curricolari sottesi rispetto alle tante scuole di 

businness esistenti. Già solo per questo vale la pena riepilogarli. 

Il primo è quello della 'Rotman School of Management' dell'Università canadese di Toronto, che 

tratta l'imprenditorialità come un intervento operatorio d'ospedale, trasformando l'aula in una sala 

operatoria come nelle scuole di medicina: da una parte lo specialista che interviene sul paziente 

mostrando come si fa e dall'altra gli studenti che ne osservano i movimenti mentre si svolge. In 

questo caso a subire il trattamento è una startup e ad intervenire è un gruppo di imprenditori tra i più 

noti e qualificati.  

Il secondo caso è quello della 'Darden School of Business' dell'Università della Virginia dove 

l'imprenditorialità viene resa efficace dallo spirito di rischio di ciascuno. Ad alimentarlo il porre 

fiducia sulle proprie capacità e sulle proprie risorse senza attribuire alcun peso ai rischi come è nel 

caso di una classica scuola di businness; anche qui una scelta di fondo, quella di puntare sulla 

collaborazione con gli altri condividendo intuizioni e modalità d'azione. 

Il terzo modello di corso di specializzazione che ha incontrato il favore dei due studiosi è quello  

della 'Wharton School' dell'Università della Pennsylvania. Che se da una parte tende ad enfatizzare 



8 

 

la nozione di 'risorsa' sottostimando quella di 'rischio', vi integra pur solo a complemento i classici 

strumenti analitici dei modelli della ricerca accademica. Come dire, una sorta di accomodamento 

nella lettura propria della nozione di 'imprenditorialità' che secondo i due studiosi, tra l'altro, 

incontra la naturale disposizione alla sensibilità e alla relazionalità della società europea e di quella 

più giovane in special modo.   

 

   
                                                                                                                           

E' su questo modo di guardare il sociale europeo in fondo che si incontrano i diversi punti di vista 

tra studiosi di cultura americana e studiosi di cultura europea. Proprio come nel caso 

dell'economista finlandese Tapio Peltonen, uno specialista strategico divenuto negli anni anche 

imprenditore. La sua convinzione è quella di credere che anche i problemi più complicati possono 

trovare soluzione nello spirito di collaborazione a cui è bene sempre ricorrere e a cui perciò 

affidarsi. Si deve proprio a questa sua visione la creazione della EEX (European Energy Exchange), 

una società unica nel suo genere, basata su una 'piattaforma di apprendimento' alla quale tutti i 

leader emergenti delle grandi organizzazioni di imprenditori forniscono il loro personale aiuto fuori 

da ogni businness.  

 

Un bel messaggio quello che se ne trae e che fa cogliere anche i presupposti da cui muove Tapio 

Peltonen: non solo accrescere competenza ma maturare esperienza con impegno, osservando e 

riflettendo sempre in modo aperto e curioso e adattando il pensiero ad ogni occorrenza da cui 

imparare sempre e su ogni cosa. (7) 

 

Ebbene, nell'ultimo aggiornamento del 2018 della Raccomandazione di Bruxelles sulle 8 

competenze per il 'Lifelong Learning' sono stati due i nuovi strumenti di lavoro previsti dalla 

Commissione europea per chi si occupa di istruzione e di lavoro: il 'DigComp' che presiede alle 

competenze digitali e l' 'EntreComp' che presiede a quelle imprenditoriali. Da due anni, si aggiunga 

poi, è operativo anche il nuovo quadro comunitario sulle competenze chiave: "l'European 

Framework for Personal, Social and Learning to learn key Competence", forse quello più sensibile 

ma anche problematico.  

Più noto come 'LifeComp' indica prevedendoli e presupponendoli tre nuclei di competenze di base, 

le personali, le sociali e quelle dell'imparare ad imparare. Ciascuno costituito da ulteriori tre sistemi 

di competenze che ne stanno alla base.  

 

 
https://www.larssonsweden.com/ 
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(Fonte:https://www.youthpower.org/) 

 

Strano modo si potrebbe dire alla fine quello dell'esprimersi di una competenza attraverso altre 

competenze, dichiarandosi l'un l'altra ciascuna in ogni caso 'chiave', col rischio come per certe scale 

a chiocciola di antichi manufatti storici che a salirle girando in tondo sembra non debbano mai 

finire. Basti pensare che già solo le digitali ammontano a 21, sapendo bene che trattandosi di 

comunicazione il sistema è accrescitivo oltre ogni logica matematica. Ma vale ancora di più per le 

competenze imprenditoriali data la trasversalità di ogni tratto umano nel suo manifestarsi non solo 

del sapere ma anche del fare e ben oltre il suo stesso essere. 

 

Tante e tali quelle di cui appropriarsi per come l'una punti all'altra, che alla fine è certamente meglio 

lasciare ogni giovane alla sola naturale disposizione che gli appartiene per natura, quella del 

"learning to learn", dell'imparare ad imparare. Scoprendone la centralità ben oltre ogni innatismo 

metodologico dei processi cognivi e guardando di più ai meriti della comunicazione nel renderla 

metacognitiva e intenzionalmente consonante. (8) 

 

 
Note 

 

(1)  Un ruolo quello della Silicon Valley, sia di luogo che guarda alla globalizzazione dell'istruzione a guida tecnologica 

che laboratorio sperimentale per ogni diversità tanto spontanea quanto indotta. Molte le opportunità capaci di fare di 

ogni iniziativa una 'startup' in potenza. Come per le 'Summit Public Schools' o le 'AltSchools' riconducibili a 

conglomerati educazionali come Google o come il 'P-Tech' di IBM. Ma vale anche per i programmi di raccolta fondi 

tipo 'XQ Super School Project' della Apple. Tutti punti di raccordo in rete che tengono insieme attori sociali di ogni tipo 

tra istituzioni pubbliche e imprese private. Tutti gestori di un unico paradigma che guarda alla 'scuola' come ad un 

modello di trasferimento di conoscenza. Tipico il caso della 'Kahn Lab School', una scuola sperimentale lanciata dal 

fondatore della Kahn Academy online. Per approfondire, un buon riferimento può essere  il sito di HTH, raggiungibile 

all'indirizzo: https://www. hightechhigh.org/ student-work/student-projects/. 

 

(2) Importanti i contributi che a questa tematica fornisce da anni Martin Lackéus della Chalmers University of 

Technology di Göteborg all'interno della 'Division of  Entrepreneurship and Strategy' dove si occupa a tempo pieno 

della trasversalità che caratterizza il rapporto tra istruzione e lavoro. Piuttosto centrata l'analisi pubblicata nel 2015 col  

titolo: "BGP_Entrepreneurship-in-Education WHAT, WHY, WHEN, HOW",  nella quale lo studioso indaga sui rapporti 

tra formazione e professione, osservandoli dal punto di vista del mercato del lavoro quando posto in rapporto a quello di 

un sistema educativo di base. Per chi è interessato la pubblicazione è disponibile per consultazione sul sito di 

Euroedizioni. 

 

(3)  A fare da collante, e non solo virtualmente, è proprio ciò che ormai si va rilevando in ogni parte del mondo: il 

fenomento 'EdTech', una delle più inaspettate forme di apprendimento mai adottate prima. E non solo perchè si tratta di 

tecnologia ma perchè è il modo in cui il digitale come linguaggio rende il mentale di ciascuno altamente reattivo quando 

sollecitato. E questo qualunque sia, si sottolinea, l'applicazione realizzata e l'ambito educativo di destinazione. 'EdTech' 
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infatti è solo una metodica che introducendo strumenti IT in classe ne sollecita risposte di apprendimento inattese e in 

quanto tali motivanti. E' la tecnologia digitale, viene spiegato, che cambia la realtà modificando le percezioni di 

ciascuno, che sia l'alunno o lo stesso insegnante. A questo si aggiunge la portabilità dei linguaggi, dei programmi e delle 

applicazioni create appositamente per ogni diverso sistema educativo ad ogni suo livello e in modo indipendente dall'età 

e dalle condizioni d'uso. Un vero e proprio rovesciamento nel sistema di regole della stessa comunicazione scolastica. 

Che spesso si traduce in una crisi di identità della stessa professionalità docente. Utile il sito di 'EdTech Hub' che fa 

ricerca sulla materia, fornendo in forma gratuita materiali di varia natura ed uso.  Oggi  'EdTech Hub' si presenta come 

un servizio che dalla classe risale fornendo ogni tipo di sostegno fino agli organi di governo nazionali centrali. A tal 

punto da sollecitare attraverso l'EEA (European EdTech Alliance) l'attenzione di molti paesi sull'importanza della 

tecnologia dell'istruzione nel campo delle imprese startup. Per chi è interessato i siti ai quali collegarsi sono quello 

dell'EdTech Hub all'indirizzo: https://edtechhub.org/ e quello del sito europeo EdTech all'indirizzo:: 

https://www.edtecheurope.org/.  

 

(4) Anche in Svizzera è cresciuto molto l'interesse all'EdTech, a tal punto da portare la Confederazione alla creazione 

dell' EPFL (École Polytechnique Fédérale de Lausanne) , una forma di parco dell'innovazione che mette insieme risorse 

di varia natura, creando interazione tra ricerca educativa e impresa. Tra i progetti in svolgimento, un sistema di gestione 

dell'apprendimento per le diverse scuole; un software per bambini con dislessia/e discalculia, e persino un'applicazione 

per ridurre il carico di lavoro amministrativo per le maestre d'asilo. Molte anche le soluzioni innovative per la 

formazione attraverso una piattaforma dedicata, come nel caso dei robot per insegnare la programmazione digitale nella 

scuola primaria o come in quello della realtà aumentata per lo studio dell'anatomia umana. Per un quadro di insieme i 

due siti a cui collegarsi sono: https://epfl-innovationpark.ch/ , dedicato all'Innovation Park e https://www.epfl.ch/ 

education/educational-initiatives/center-learn/  che permette di conoscerere ogni risorsa disponibile e il modo di usarla 

nei diversi contesti educativi scolastici. 

 

(5)   Se 'MUS-Tips'  in quanto community di startup incoraggia a produrre soprattutto articoli da pubblicare stimolando 

idee e iniziative, sono certamente più importanti i siti delle startup di organizzazioni sia pubbliche che private nazionali. 

A volte create e gestite però da singoli professionisti come nel caso di Muhammad Usman Siddiqui. Anche in Europa è 

ormai da tempo un moltiplicarsi di nuove startup, a volte ancora sperimentali a volte a tutti gli effetti avviate con 

successo e diventate subito famose. Una delle più note oggi è "OpenClassrooms" con sede a Parigi e dedicata alla 

formazione online con corsi certificati e titoli finali per specifici profili professionali tra i più richiesti. Fondata nel 2013 

già 5 anni dopo era leader  nel mercato europeo dei corsi online. Vale anche per "Lingvist", una startup con uffici a 

Londra e a Tallinn che si occupa di apprendimento delle lingue, usando speciali algoritmi in grado di velocizzare 

l'apprendimento di una lingua. Molto frequente Londra come sede base di molte delle startup tra più apprezzate, come 

nel caso di "Pi-op" una startup che si occupa dell'insegnamento delle discipline STEM. Ma in modo interdisciplinare e 

utilizzando metodologie applicative originali. Più diretta a funzioni specifiche è "Ironhack", con sede a Madrid e uffici 

vari anche negli USA. Finalizzata a preparare analisti e sviluppatori web si avvia ormai a rappresentare un luogo  di 

eccellenza nel suo campo. Così come per "Zen Educate", una interessante startup destinata a  far fronte al problema del 

reclutamento del personale docente da parte di una scuola, accelerando la procedura e senza intermediazione. Fondata 

nel 2017 si è rapidamente imposta soprattutto nei paesi dove il reclutamente è gestito direttamente dalla direzione della 

scuola. Chi è interessato e desidera conoscere una specifica startup è sufficiente richiamarne l'indirizzo digitandone il 

nome nel proprio browser. Per approfondire sulla dinamica comunitaria rispetto all'impegno di sostenere e promuovere 

l'educazione all'imprenditorialità a scuola è possibile documentarsi attraverso le due pubblicazioni curate direttamete 

dalla Commissione europea: "Entrepreneurship Education. A Guide for educators"  e "Entrepreneurship Education at 

school in Europe" , disponibili entrambe sul sito di Euroedizioni. 

    

(6) Disponibile in 26 lingue, compresi l'islandese e il norvegese, ESCO (European classification of Skills/Competences, 

Qualifications and Occupation) nasce per agevolare lo sviluppo di un unico grande mercato del lavoro, permettendo a 

ciascun paese di favorire il proprio sistema di istruzione/formazione adoperando sia un'unica rappresentazione che un 

unico linguaggio nel trattare di mobilità occupazionale e geografica nell'UE. ESCO permette per ogni paese di rilevare e 

conoscere i rapporti tra occupazione e istruzione, connettendo i mercati del lavoro alla mobilità e quindi direttamente le 

persone alle loro specifiche destinazioni. Determinante come quadro referente comunitario perchè in grado di fare 

previsioni per ogni mercato del lavoro e di potenziare così i piani di sviluppo nazionali. Interessante nel merito la 

pubblicizzazione dell'Agenda 2025 come è possibile osservare nella tabella sottoriportata, uno dei tanti schemi 

descrittivi proposti dalla Commissione europea. 

 

                           The European Skills Agenda sets objectives to be achieved by 2025 

Indicators Objectives for 
2025 

Current level (latest 
year available) 

Percentage 
increase 

Participation of adults aged 25-64 in learning 
during the last 12 month (in %) 
 

50% 38% (2016) +32% 
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Indicators Objectives for 
2025 

Current level (latest 
year available) 

Percentage 
increase 

Participation of low-qualified adults 25-64 in 
learning during the last 12 months (in %) 
 

30% 18% (2016) +67% 

Share of unemployed adults aged 25-64 with 
a recent learning experience (in %) 
 

20% 11% (2019) +82% 

Share of adults aged 16-74 having at least     
basic digital skills (in %) 

70% 56% (2019) +25% 

 

Per quanto già in corso ESCO è destinata a rappresentare l'unica classificazione europea per ogni rapporto interno e/o 

esterno all'Unione, E questo nella veste di un vero e proprio 'Skills System' con alla sua base sia il 'DigiComp' che l' 

'EntreComp'. Per approfondire, il sito di riferimento è quello della Commissione europea all'indirizzo:  

https://ec.europa.eu/social/main.jsp?catId=1326&langId=en. 

 

(7)  A rendere interessante le tre esperienze nord-americane è il trovare anche in Europa un riscontro forte e una 

sensibilità diffusa per gli stessi modelli. Molto nota l'esperienza di Tapio Peltonen, uno dei più noti economisti 

strategici finlandesi divenuto negli anni imprenditore. Ciò che lo ha reso famoso infatti è il credere che anche il 

problema più complicato può trovare una soluzione se affrontato nello spirito di una piena e convinta collaborazione tra 

più partner tanto individuali che collettivi. A testimonianza del modo originale di operare è il suo intervenire 

direttamente in ogni occasione, sollecitando alla discussione anche atttraverso i social. Per chi è interessato è possibile 

averne riscontro collegandosi al sito di Linkedin all'indirizzo: https://www.linkedin.com/pulse/market-economy-all-

collaboration-tapio-peltonen-. 

 

(8) Certamente utile oltre che interessante il lavoro che da anni svolge il JRC ('Joint Research Centre') , il servizio 

interno della Commissione europea che si occupa di ricerca scientifica. Ad essere indagate negli ultimi anni proprio le 

competenze oggi tra le più complicate da mettere a fuoco, le personali, le sociali e quelle dell'imparare ad imparare 

ormai note tutte insieme come 'LifeComp'. Per chi desidera approfondire, la pubblicazione dal titolo: "LifeComp_The 

European Framework for Personal, Social and Learning to Learn Key Competence" è disponibile per consultazione 

direttamente sul sito di Euroedizioni. 


